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PROVINCIA DI MANTOVA

MANTOVA  
Castelletto Borgo - Strada  
Rismondo 
 
Necropoli eneolitica e tombe  
tardoantiche

La costruzione di un nuovo impianto per la produzione di 
biogas nella frazione di Castelletto Borgo ha consentito di 
mettere in luce in un lotto di 2.700 mq un piccolo nucleo di 
sepolture di epoca preistorica e due deposizioni multiple di 
epoca tardo-antica, rinvenute sulla sommità di un dosso flu-
viale ubicato in sinistra orografica del Mincio. 

La necropoli preistorica è costituita da 7 inumazioni ravvi-
cinate e una in posizione isolata, rinvenute a livello del sub-
strato sterile a matrice sabbiosa, debolmente limosa con 
numerose concrezioni carbonatiche; sono deposizioni in fosse 
semplici e poco profonde, di difficile individuazione, orien-
tate prevalentemente E-W, talvolta con lievi scostamenti, o 
NW-SE (T. 6) o SW-NE (T. 1). Gli scheletri sono in posizione 
rannicchiata in decubito sinistro o con il torso supino e gli 
arti inferiori rannicchiati a sinistra, con crani a ovest, nord-
ovest e, in un caso, sud-ovest. Dato lo scarso interro delle evi-
denze (spessore del terreno agrario m 0,40) le sepolture 
risultano spesso intaccate dalle arature moderne, come avve-
nuto alle Tt. 3, 5 e 8; risulta dubbia in alcuni casi la posizione 
degli arti superiori, mentre il cranio dell’inumato di T. 4 è 

stato asportato dall’escavazione di un piccolo fossato di scolo.  
Le Tt. 1 e 2 presentavano un corredo ceramico, rispettiva-

mente una ciotola fornita di piccola presa sporgente con due 
fori verticali passanti e un’olletta globosa, entrambe deposte 
sopra la spalla destra del defunto.  

Un corredo di notevole rilievo proviene dalla sepoltura iso-
lata, T. 6, relativa a un individuo adulto di cui è conservata, 
in modo incompleto, solo la parte superiore dello scheletro 
fino al coccige: sono stati rinvenuti uno scodellone carenato 
a fondo concavo (diam. cm 26) in ceramica fine lucidata al 
di sopra della spalla sinistra, un pugnale ad amigdala in selce 
grigia della Lessinia (lung. cm 14, largh. max cm 5) a fianco 
dell’omero sinistro, una cuspide in selce grigia con codolo 
per immanicatura (lungh. cm 8) sul costato e una punta di 
freccia con codolo presso il bacino, quest’ultima dubitativa-
mente in situ. Le sepolture, considerando l’orientamento delle 
fosse, la posizione dei defunti e gli elementi di corredo, sono 
ascrivibili all’età del Rame probabilmente alla prima fase: il 
pugnale di T. 6 trova raffronti precisi in esemplari di fase Re-
medello I.  

Poco a est di questa necropoli si trovano due tombe di 
epoca tardo-antica (T. 10 e T. 11) orientate E-W con spallette 
realizzate in corsi di laterizi romani frammentati legati con 
limo. A queste si aggiungono i resti di T. 9, collocata poco 
più a est e ampiamente asportata. In T. 10 sono deposti due 
individui adulti in posizione distesa, di cui uno supino e l’al-
tro prono, con il capo verso ovest. In T. 11, oltre a due inumati 
distesi in decubito dorsale, sono stati rinvenuti i resti ossei di 
un bimbo e di un neonato ai piedi delle deposizioni principali. 
Le sepolture, del tutto prive di corredo, si inseriscono nel qua-
dro della frequentazione romana della zona, già nota dalle 
evidenze emerse nei dintorni, a Valdaro e a Formigosa (FAC-

243 - Mantova, Castelletto Borgo.  
    Planimetria della necropoli eneolitica.
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CHINETTI G., 2020, Dalle ville tardoantiche agli abitati alto-
medievali nel territorio mantovano: prime note, in CAVALIERI  
M., SACCHI F. (a cura di), La villa dopo la villa. Trasforma-
zione di un sistema insediativo ed economico in Italia cen-
tro-settentrionale tra tarda Antichità e Medioevo (Atti Milano 
2018), Louvain, pp. 201-228). 
 
Coordinate: 45.134576, 10.880869  
 

Chiara Gradella 
 
I lavori di scavo, eseguiti nel giugno 2012, sono stati commissionati 
dalla Soc. Agr. Foroni a SAP Società Archeologica s.r.l. di Mantova, 
per la quale hanno operato G. Cremona, C. Gradella, O. Magalini 
ed E. Mantovani sotto la direzione tecnica di D. Castagna e la dire-
zione scientifica di E.M. Menotti (SBA Lombardia).  

 

244 - Mantova, Castelletto Borgo.  
    T. 1.

245 - Mantova, Castelletto Borgo.  
    T. 2.

246 - Mantova, Castelletto Borgo.  
    T. 6.

247 - Mantova, Castelletto Borgo.  
    Pugnale in selce da T. 6.



L’intervento di assistenza archeologica relativo alla posa 
delle tubature del teleriscaldamento lungo il lato meridionale 
di Via Cairoli ha evidenziato una ricca sequenza stratigrafica 
inquadrabile fra l’epoca preromana e quella moderna. 

La fase più antica (III-II sec. a.C.), indagata solo all’interno 
di un piccolo approfondimento in corrispondenza di una buca 
bassomedievale all’altezza di piazza Seminario, è costituita 
da una serie di piani d’uso in terra battuta, focolari, riporti e 
tagli. Il livello più profondo documentato si trova alla quota 
di 19,10 m s.l.m.   

Al di sopra delle evidenze preromane sono state documen-
tate le strutture di un edificio di epoca romana, di cui riman-
gono conservati due muri paralleli, con direzione NE-SW, 
costruiti a secco, con mattoni interi e frammentati: quello a 
est presenta uno spessore di m 0,70, quello a ovest di soli m 
0,35. Alcuni battuti pavimentali, a matrice limo argillosa e 
posti mediamente alla quota di ca. 20,00 m s.l.m., risultano 
in uso e in fase con le strutture murarie. L’edificio è proba-
bilmente da collocare cronologicamente fra la fine dell’età 
repubblicana e gli inizi dell’età imperiale ed è forse da rife-
rire a una struttura accessoria (magazzino, edificio artigia-
nale?). 

All’estremità est della trincea, all’angolo con piazza Sor-
dello, sono stati rinvenuti in situ, alla quota di 21,10 m s.l.m., 
i resti di un basolato in pietra, pertinente a un tratto stradale di 
epoca romana, con direzione NE-SW, che sembra proseguire 
verso l’attuale voltone di San Pietro. Si tratta verosimilmente 
di una parte del cardo, di cui erano già state intercettate por-
zioni nel 1853 appena fuori dal voltone di San Pietro (TAMAS-
SIA A.M., 1984, Mantova, la città romana, in Archeologia 
urbana in Lombardia, Milano, p. 119) e nel 1987 di fronte a 
Vicolo Bonacolsi (TAMASSIA A.M., Mantova. Piazza Sordello. 
Resti di strada romana, in NSAL 1987, p. 191). 

Probabilmente a epoca tardo antica sono da riferire una 
serie di strati di riporto, ricchi di materiale antropico, e due 
fondazioni murarie costitute da malta, ciottoli e laterizi, dello 
spessore di m 0,90, perpendicolari fra loro, che si appoggiano 
a un muro del precedente edificio romano. 

Le evidenze della fase precedente sono coperte da alcuni 
depositi di epoca altomedioevale, fra cui una serie di dark la-
yers, e dai resti di un probabile edificio, di cui rimangono la-
certi di strutture in limo cotto e frammenti laterizi, in fase con 
un piano pavimentale in limo argilloso. 

Le fasi successive sono caratterizzate da muri in ciottoli e la-
terizi in parte intonacati e da piani pavimentali in malta, da porre 
presumibilmente fra il XIII e il XIV sec. Una struttura circolare 
in ciottoli, laterizi e limo cotto, è interpretabile come un deposito 
o una cisterna, forse connessa ad attività artigianali. 

Sono stati infine documentati, nella parte ovest della trincea 
di scavo, una serie di livelli stradali di epoca rinascimentale/sei-
centesca, composti da frammenti laterizi e ciottoli, e le 
strutture di fondazione dell’antico Voltone del Vescovado, 
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MANTOVA  
Via Cairoli 
 
Sito pluristraficato

248 - Mantova, Via Cairoli.  
    Sequenza dei livelli preromani e una muratura di età romana.
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costruito sull’allineamento della cinta urbica di epoca me-
dioevale e prima ancora di età tardoantica (TAMASSIA A. M., 
Mantova, Via Cairoli. Il voltone del Vescovado, in NSAL 
1984, pp. 97-98). 
 
Coordinate: 45.160890, 10.796607 
 

Gianpaolo Rodighiero, Alessandra Margonari 
 
Le indagini sono state realizzate fra il mese di luglio e il mese di 
agosto 2013 da G. Rodighiero, A. Margonari, E. Palladino e M. Qua-
rena con finanziamento di SEI s.r.l. e sotto la direzione scientifica 
di E.M. Menotti (SBA Lombardia). 

scavo per estrazione di limo e sabbia da costruzione operate 
in epoca rinascimentale.  

Tali scassi, la cui profondità è risultata talvolta superiore 
alle quote previste dai lavori di cantiere, hanno risparmiato 
una fascia di terreno sterile a ridosso del limite est di scavo, 
in cui sono stati individuati i tagli di sette sepolture di epoca 
preromana. Il substrato sterile, costituito da un’alternanza di 
depositi alluvionali sabbiosi e limo-sabbiosi grigio giallastri, 
inframezzati da sottili livelli di calcare, appare a 17,08 m 
s.l.m. per digradare progressivamente verso WNW, elemento 
che induce a supporre l’originaria presenza di un alto morfo-
logico che si sviluppava verso est.  

Lo scavo delle sepolture è stato condizionato sia dal loro 
cattivo stato di conservazione, dato che sono state ampia-
mente rasate e parzialmente asportate da interventi antichi e 
recenti che ne hanno compromesso la lettura complessiva, sia 
dalla risalita del livello di acqua di falda che ha reso proble-
matica la documentazione.   

Le Tt. 2, 3, 6 e 7 presentano orientamento E-W, mentre Tt. 
1 e 4 sono orientate NNE-SSW. In tutte il taglio ha caratteri-
stiche simili, con forma rettangolare e pareti verticali. Tutta-
via, la totale assenza di reperti nei riempimenti di T. 4 e T. 5 
ha sollevato dubbi sulla loro effettiva funzione. Le difficoltà 
di interpretazione si sommano anche al fatto che tutte le se-
polture sono state violate in antico e poco o nulla è rimasto 
sia dei riempimenti originari che dei corredi deposti: in T. 1, 
T. 2 e T. 7 sono chiari almeno due interventi di spoliazione 
avvenuti in epoche diverse, purtroppo non determinabili cro-
nologicamente per assenza di materiali datanti. 

I pochi resti ossei recuperati inducono a supporre che coe-
sistessero il rito dell’inumazione e quello dell’incinerazione, 
forse associabili a una diversa struttura del fondo della tomba: 
la pratica dell’inumazione sarebbe associabile al fondo piano 
in T. 2 e T. 3, mentre quella dell’incinerazione a un fondo con 

249 - Mantova, Via Cairoli.  
    Lacerto di basolato stradale romano rinvenuto all’angolo con Piazza Sordello. 

MANTOVA  
Via Giulio Romano 20 
 
Necropoli etrusca e quartiere  
rinascimentale

Le indagini archeologiche all’interno del cortile del con-
vento dei Carmelitani Scalzi in via Giulio Romano 20 si sono 
svolte fra aprile e luglio 2013 su un’area di mq 2.300 in con-
comitanza dei lavori di costruzione di un garage sotterraneo 
con quote pavimentali previste a -3 m di profondità. Con lo 
scavo condotto in estensione sono stati asportati potenti livelli 
di riporto macerioso, connessi alle massicce operazioni di 
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250 - Mantova, via Giulio Romano.  
    Planimetria generale delle sepolture pre-romane. 
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gradino sul lato sud, come in T. 1 e T. 6. Resta isolato l’esem-
pio di struttura offerto da T. 7 con gradino ad est, una ban-
china sugli altri lati e un approfondimento nel piano basale 
decentrato verso sud: le poche ossa combuste ritrovate e le 
caratteristiche del fondo sembrano indicare una sepoltura a 
incinerazione.    

Dei corredi sono stati recuperati scarsi frammenti ceramici 
che, tuttavia, riescono a dare un’idea della ricchezza di queste 
sepolture. La presenza di ceramica a vernice nera in Tt. 1, 2 
e 6 fornisce un elemento utile a definire l’orizzonte cronolo-
gico di appartenenza delle tombe: in particolare il rinveni-
mento di una kylix integra con anse “ad oreille” (RR 10) in 
T. 6 e il frammento di una seconda in T. 2, daterebbe il com-
plesso di tombe ai secoli III-II sec. a.C. Considerando anche 
le attestazioni di ceramica grezza, che rimanda a un ambiente 
di cultura etrusco-padana, sembra possibile ipotizzare che la 
necropoli, che si sviluppava forse in direzione del dosso a est, 
sia stata utilizzata fino alle soglie della romanizzazione.  

Le evidenze di epoca preromana risultano a diretto contatto 
con gli interventi di costruzione rinascimentali, che hanno de-
terminato una cesura nella sequenza cronologica dell’occu-
pazione dell’area. Lo scavo ha messo in luce strutture murarie 
in fondazione riferibili a edifici disposti secondo gli assi NW-
SE e NE-SW, secondo lo schema attestato dalla carta del Ber-
tazzolo (BERTAZZOLO G., 1628, Urbis Mantuae Descriptio). 
La zona era inserita nell’antico quartiere di San Martino, uno 
dei sobborghi extra muram civitatis che facevano parte del 
tessuto urbano fin dal sec. XI. La progressiva costruzione di 
edifici in materiali durevoli porta alla situazione registrata dal 

251 - Mantova, via Giulio Romano.  
    T. 1 a fine scavo con l’ampia banchina ad occupare la parte sud della sepoltura. 

252 - Mantova, via Giulio Romano.  
T. 6 in corso di scavo: la kylix è stata rinvenuta a ridosso di 
quanto rimasto della banchina sul lato sud, danneggiata dagli 
interventi di spoliazione. 



Bertazzolo e caratterizzata dalla presenza di cortine di palazzi 
signorili in affaccio sulle odierne via Giulio Romano, via Isa-
bella d’Este e via Mazzini. All’interno correva un’altra linea 
di edifici separati dai primi da orti e cortili.  

L’area indagata nel tempo ha subito diversi cambi di desti-
nazione d’uso, trasformandosi da area abitativa ad area cor-
tilizia come attestato dalla presenza di pozzi e strutture tipiche 
da esterni. L’ultima trasformazione avviene tra il 1646 e il 
1668 quando, con la costruzione del convento dei Carmelitani 
Scalzi e dell’annessa chiesa di S. Teresa, l’area assume 
l’aspetto attuale.  
 
Coordinate: 45.152828, 10.791676 

 
Chiara Gradella 

 
Le indagini, commissionate da Il Borgo Immobiliare s.r.l., sono state 
effettuate tra aprile e luglio 2013 da E. Pajello, responsabile di can-
tiere, P. Antoniazzi, A. Coppini, C. Gradella e V. Santi con la dire-
zione tecnica di D. Castagna e la direzione scientifica di E.M. 
Menotti (SBA Lombardia). 
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253 - Mantova, via Giulio Romano.  
Planimetria generale delle strutture di epoca rinascimentale. In grigio chiaro le sepolture di epoca pre-romana. 
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Il progetto di potenziamento della viabilità all’interno del 
Polo Logistico di Valdaro, voluto dal settore LL.PP. del Co-
mune di Mantova, prevedeva un nuovo tracciato stradale 
della superficie complessiva di ca. mq 40.000, posto a mar-
gine dell’asse autostradale e in prossimità di importanti ritro-
vamenti neolitici, tra i quali una sepoltura umana associata a 
un piccolo cane (LONGHI C., CASTAGNA D. (a cura di), 2016, 
Protagonisti di 6000 anni fa. Cronache dal neolitico manto-
vano, Mantova). 

Lo scotico dell’arativo (spessore variabile m 0,30-0,80) ha 
riportato in luce il substrato formato da depositi alluvionali 
limo sabbiosi e ampie porzioni residue dell’evoluzione a 
suolo, di colore bruno rossastro, conservate in corrispondenza 
di bassi geomorfologici. Le evidenze archeologiche, attribui-
bili alla Cultura VBQ e al periodo tardoantico, sono quasi 
esclusivamente ubicate su un antico alto morfologico natu-
rale, oggi decapato, nella fascia settentrionale del lotto. 

Una sporadica frequentazione neolitica di questo dosso è 
attestata da una concentrazione di strutture negative: una de-
cina di pozzetti circolari di medie dimensioni (diametri m 
1,00-1,80), sono conservati nella loro porzione basale, con 
riempimenti limosi sabbiosi piuttosto compatti, di colore da 

bruno grigiastro a bruno rossastro. Piuttosto scarsi i materiali 
antropici e la fauna: in attesa di uno studio esaustivo si se-
gnalano, tra i reperti diagnostici, frammenti di ceramica figu-
lina, pareti di ceramica a impasto con cordone digitato o con 
decorazioni lineari, una piccola ascia triangolare tipo Collec-
chio e una porzione consistente di palco di cervo. 

Nella stessa area erano due pozzi freatici posti a circa m 14 
uno dall’altro, mentre un terzo era in posizione isolata a circa 
m 100 in direzione ovest. Presentano grandi tagli di costru-
zione a pianta circolare, con diametri tra m 2,5 e 4, a profilo 
imbutiforme, parzialmente colmati, dopo aver posto in essere 
il cilindro di pescaggio, con butti alternati di matrice sterile e 
riporti antropizzati (US 116). Al centro di questi grandi tagli 
resta ben riconoscibile la struttura di pescaggio, di forma ci-
lindrica (diam. m 0,80-1,20, prof. m 4) per intercettare la 
falda acquifera (attualmente a circa m -2,80), che doveva con 
buona probabilità essere formata da strutture lignee: all’in-
terno, i riempimenti inferiori sono poco organici e collegabili 
a un naturale processo di colluvio dei livelli naturali tagliati, 
mentre quelli superiori, maggiormente antropizzati, marcano 
la colmatura e il disuso delle strutture. La prima analisi dei 
rari materiali rinvenuti e il tipo di struttura suggeriscono una 
collocazione cronologica al neolitico medio; il ritrovamento 
conferma la diffusione di una tipologia strutturale piuttosto 
complessa, già documentata nel territorio, e sembra avvalo-
rare l’ipotesi di una loro ubicazione in aree marginali agli in-
sediamenti. 

In due sepolture poste a circa m 6 di distanza l’una dall’al-
tra erano deposti due inumati in decubito sinistro. La T. 6 pre-
senta un taglio a fossa di forma ovale ampia e profonda (m 
1,64 x 1,10, profondità m 0,30), con pareti debolmente incli-
nate e fondo abbastanza regolare. L’individuo adulto è orien-

MANTOVA  
Località Valdaro - terminale di 
scambio “Gomma-Ferro” 
 
Sito pluristratificato

254 - Mantova, località Valdaro. 
Il pozzo freatico US 116 con sezione mediana dei riempimenti.
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tato SE-NW con testa a sud-est; le braccia sono flesse, con le 
mani a ridosso della parte frontale del cranio, gli arti inferiori 
sono ripiegati con i piedi in asse col bacino. Non era presente 
corredo; alcune schegge di selce sono state rinvenute nei 
pressi del bacino e un blocchetto squadrato di pietra calcarea 
(cm 7 x 6, spessore cm 3) era interrato circa cm 10 al di sotto 
del cranio.  

La seconda inumazione (T. 2) è orientata ENE-WSW, pe-
santemente intaccata dalle moderne attività agricole: presenta 
un taglio poco percepibile in cui era uno scheletro incom-
pleto. Ciò nonostante le porzioni ossee conservate permettono 
di accertarne la posizione fetale, con testa a est; non sono pre-
senti elementi di corredo. 

L’orientamento delle sepolture si discosta in modo sensibile 
dai dati rilevati nel consistente campione di inumazioni VBQ 
del mantovano, dalle quali è evidente una predilezione per 
l’asse E-W; il mantenimento del decubito laterale in posizione 
rannicchiata suggerisce tuttavia la loro collocazione in ambito 
preistorico, probabilmente tra tardo neolitico ed eneolitico.  

Ancora al neolitico sono riferibili tre fosse allungate “a si-
garo” ad estremità arrotondate, dislocate a grande distanza 
dai rinvenimenti sopra citati: hanno lunghezze comprese tra 
m 3,00 e m 3,20, larghezza tra m 0,55 e m 0,70 e profondità 
conservate tra m 0,65 e m 1, con orientamenti variabili. Pre-
sentano un profilo “a imbuto”, con pareti svasate superior-
mente e verticali nella parte inferiore, dove presentano un 
notevole restringimento; il fondo è generalmente piatto, privo 
di alloggi per pali alle estremità. I riempimenti sono debol-
mente antropizzati: da uno di essi (US 118) provengono un 
nucleo di selce e un frammento ceramico pertinente a una ca-
rena decorata a motivi lineari. Simili strutture, ben note nei 

siti di pianura nel mantovano, sono attestate anche nella 
media pianura padana durante tutto l’arco del neolitico (ad 
esempio nei siti di neolitico antico del Vhò di Piadena e Ser-
gnano (CR); in contesti VBQ a Cantone di Magreta (MO), 
Taneto S. Ilario d’Enza e Razza di Campegine (RE); nel man-
tovano a San Giorgio e Bagnolo San Vito, quest’ultimo rife-
ribile al neolitico recente: cfr. CASTAGNA D., BRONZONI L., 
BERNABÒ BREA M., 2017, Le fosse allungate: problemi tecnici 
e interpretativi, in III Incontro Annuale di Preistoria e Pro-
tostoria, Firenze): nella attuale incapacità di definirne in 
modo univoco la funzione, il loro ritrovamento contribuisce 
a rafforzare l’ipotesi di una loro dislocazione in aree lontane 
dagli abitati. 
 
Periodo romano e tardoantico 

Nell’area indagata non sono emerse evidenze abitative di 
età romana. Il rinvenimento di due tratti di canalizzazioni 
sembra compatibile con un utilizzo agricolo di questo settore 
di territorio. Il primo fossato (largh. m 2, prof. m 1) mostra 
un andamento rettilineo con orientamento E-W, un profilo 
trapezoidale, ed è visibile per una lunghezza di circa m 30; 
dal suo riempimento provengono frammenti laterizi, cera-
mici, anforacei e un falcetto in ferro. Il secondo, dalle dimen-
sioni più modeste e orientato NW-SE, ha restituito una 
percentuale meno elevata di materiali sempre ascrivibili ad 
età romana. 

Nell’alto geomorfologico già occupato nel neolitico sono 
state messe in luce tre sepolture con orientamento NW-SE: 
due risultano parallele e affiancate, la terza è posta a circa m 
5. La T. 5 è bisoma, con taglio di forma rettangolare (m 2,30 
x 1,10, prof. circa m 0,40) e struttura laterizia realizzata con 
l’impiego di elementi di recupero (embrici e sesquipedali) di-
sposti in corsi regolari legati da limo bruno giallastro. La 
tomba testimonia due momenti successivi di utilizzo: le ossa 
di un individuo adulto sono state adagiate con cura lungo la 
parete settentrionale della struttura al momento dell’inuma-
zione del secondo individuo, in posizione supina, con cranio 
a nord-ovest e arti distesi.  

La T.4, prossima a T. 5, presenta un taglio rettangolare, con-
tenente un inumato in posizione supina con arti distesi. La T. 
3, infine, è stata rinvenuta già ampiamente spogliata. Il riem-
pimento ha restituito frammenti di laterizio (per lo più embrici 
e rari sesquipedali) probabilmente pertinenti a una originaria 
struttura laterizia e potrebbe riflettere la presenza, nelle vici-
nanze, di un modesto nucleo abitativo, ancora da individuare, 
a carattere rurale, forse dipendente dalla grande villa rinve-
nuta a Valdaro, posta a circa 1 km in direzione nord (FACCHI-
NETTI G., 2020, Dalle ville tardoantiche agli abitati 
altomedievali nel territorio mantovano: prime note, in CAVA -
LIERI M., SACCHI F. (a cura di), La villa dopo la villa. Trasfor-
mazione di un sistema insediativo ed economico in Italia 
centro-settentrionale tra tarda Antichità e Medioevo (Atti Mi-
lano 2018), in Louvain, pp. 201-228). 
 
Coordinate: 45.14369824, 10.86635828 
 

Daniela Castagna 
 
Le indagini, finanziate dal Comune di Mantova, sono state condotte 
sotto la D.L. dell’Ing. F. Sanguanini e sotto la direzione scientifica 
di E. M. Menotti, funzionario della SBA Lombardia; lo scavo è stato 
eseguito da Sap Società Archeologica s.r.l. di Mantova, per la quale 
hanno operato D. Castagna, E. Pajello, A. Verdi, L. Amoruso, P. An-
toniazzi, E. Scanavini. 
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255 - Mantova, località Valdaro. 
    Inumazione neolitica in pozzetto (T.6).
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Le indagini archeologiche condotte presso la corte Berla, 
ubicata sul limite sud-est dell’area interessata dall’abitato 
etrusco del Forcello, sono avvenute in occasione dei lavori di 
ristrutturazione del vecchio edificio rurale e hanno riguardato 
la posa della nuova linea fognaria. A nord dell’edificio sono 
stati aperti e sondati due pozzetti e una vasca di raccolta, che 
non hanno evidenziato la presenza di emergenze archeologi-
che. Il terreno sterile, costituito da un deposito fluviale limo-
argilloso compatto, a nord di corte Berla scende verso una 
modesta scarpata che segna il limite sud-est dell’insedia-
mento.  

BAGNOLO SAN VITO (MN) 
Località Forcello, Corte Berla   
 
Canale della seconda età del 
Ferro

257 - Bagnolo San Vito, Corte Berla.  
    Rilievo delle evidenze.

256 - Mantova, località Valdaro. 
    Le sepolture tardoantiche T. 5 (bisoma) e T. 4. 
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Sono emersi, invece, livelli antropizzati nello scavo aperto 
sul lato nord-ovest dell’edificio lungo la linea del condotto 
fognario, cosa che ha comportato l’estensione dell’indagine 
per complessivi m 9,30 x 3,75. Lo scavo ha messo in luce il 
tratto di un canale protostorico (US 107) con direzione NE-
SW, in buona parte obliterato dal passaggio di un fossato di 
epoca moderna che ne ricalca l’andamento (US 106). Il ca-
nale, visibile per m 5,60, risulta tagliato in un potente livello 
di limo argilloso bruno privo di materiali antropici e interpre-
tabile come un antico suolo agrario (US 108). La sponda sud-
est, inclinata di circa 30° verso il fondo, presenta due stretti 
piani di scorrimento dell’acqua profondi circa m 0,15, coperti 
da un deposito limoso di materiale fine (US 104). Il profilo 
della sponda nord-ovest e del fondo è stato in parte alterato 
dal passaggio del fossato moderno.  

Se a sud-ovest il canale prosegue oltre il limite di scavo, a 
nord-est è interrotto da una buca sub-circolare (US 112; diam. 
m 2), non indagata completamente per motivi di sicurezza. 
Verso il limite nord-est di scavo sono, inoltre, visibili due ca-
nalette, forse di scolo, che sfociano nella buca: una (US 110) 
è ampiamente asportata dal fossato moderno, mentre l’altra 
(US 114), con pareti verticali e fondo a cuneo, scende verso 
la buca circolare.  

In fase di abbandono le strutture sono state ricoperte da uno 
strato a matrice limo-sabbiosa grigio scura ricca di frustoli 
carboniosi (US 103) e, in seguito, da un livello di notevole 

259 - Bagnolo San Vito, Corte Berla.  
    Ceramica etrusco-padana.

258 - Bagnolo San Vito, Corte Berla.  
    I canali dell’età del ferro a fine scavo.
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spessore (m 0,28) a matrice sabbiosa grigia (US 102). En-
trambi hanno restituito numerosi frammenti di ceramica etru-
sco-padana sia depurata che d’impasto, frammenti di 
ceramica attica e diversi reperti in bronzo.  

Il canale sembra inserirsi, sulla base della direzione NE-
SW, nello schema ortogonale che regola l’impianto urbani-
stico del sito etrusco, anche se, in assenza di scavi sistematici 
in questo settore, risulta difficile capire se fosse parte inte-
grante del tessuto urbano o si trovasse al limite dell’area abi-
tata, come suggerisce il suolo bruno in cui è tagliato. La 
pendenza del piano di scorrimento, che segue il naturale an-
damento del substrato sterile, è rivolta verso SW, in direzione 
dell’asse di attraversamento principale dell’abitato. Il canale 
aveva forse origine da un modesto dosso e la buca posta al-
l’inizio aveva probabilmente la funzione di raccogliere le 
acque provenienti dalle canalette. Dato che il canale non ta-
glia livelli antropici, è difficile stabilire il momento della sua 
apertura. I materiali rinvenuti nei livelli di abbandono, invece, 
a un primo esame collocano la caduta in disuso nella seconda 
metà del V sec. a.C. 
 
Coordinate: 45.107546, 10.837837 
 

Chiara Gradella 
 
Le indagini, commissionate da Daniele Cavicchia, sono state effet-
tuate nel gennaio 2012 per SAP s.r.l. da C. Gradella e E. Mantovani 
con la direzione tecnica di D. Castagna e la direzione scientifica di 
E.M. Menotti (SBA Lombardia). 

orientato E-W; non essendo stata individuata la chiusura del 
vano a oriente, in quanto esterna all’attuale impianto della 
chiesa, si ignora la lunghezza complessiva dell’impianto. 

Le fondazioni, larghe m 0,60-0,70 e indagate per una pro-
fondità m 0,45, sono edificate entro una stretta trincea, con 
una tecnica in corsi regolari di frammenti di tegoloni ad alette, 
accuratamente disposti a spina di pesce e legati da malta te-
nace di colore grigio chiaro; molto raro l’impiego di ciottoli, 
utilizzati solo nel corso basale. Il piano di imposta degli alzati, 
non conservati, è marcato da uno o due corsi orizzontali di 
frammenti di tegolone disposti di piatto, con le alette rivolte 
verso l’esterno: tale piano di appoggio è assente nel tratto cen-
trale del lato corto occidentale, dove invece si trova un in-
casso regolare lungo m 1,6, interpretabile come alloggio per 
una soglia di ingresso,  non rinvenuta. 

All’interno dell’ambiente quadrangolare tracce di un muro 
con orientamento N-S sono emerse a m 9 dal perimetrale 
ovest: il tratto meglio conservato, in addosso al perimetrale 
nord, presenta minore profondità e larghezza (lungh. m 2, 
largh. ca. m 0,50), mantenendo una tecnica analoga, con corsi 
basali in ciottoli (max cm 15) annegati in abbondante malta 
e corsi superiori in frammenti di tegolone disposti a spina 
pesce. 

Forse alla stessa fabbrica devono essere attribuite anche 
due strutture quadrangolari ubicate ad est del divisorio, sim-
metricamente disposti ai lati dell’asse centrale dell’ambiente: 
i plinti, a planimetria rettangolare, sono di robusta fattura, 
edificati in corsi non molto regolari con materiale di probabile 
reimpiego, quali frammenti lapidei, laterizi (mattoni, tegoloni 
e coppi) e ciottoli legati da malta biancastra tenace. Sulla fac-
cia superiore del plinto settentrionale resta leggibile l’im-
pronta dell’appoggio di un elemento circolare (diam. m 0,55).  

BIGARELLO (MN)  
Chiesa dei Santi Giovanni e 
Paolo Martiri 
 
Indagini archeologiche

Il progetto di rifacimento della pavimentazione nella Chiesa 
dei SS. Giovanni e Paolo in Comune di Bigarello è stato oc-
casione di due distinte fasi di indagini archeologiche, con 
l’esecuzione di sondaggi preventivi nel 2012 e l’assitenza agli 
scavi nel 2013.  

Sono infatti stati eseguiti dapprima tre sondaggi (m 1 x 1) 
per valutare il deposito  archeologico sotto la pavimentazione: 
ubicati lungo l’asse centrale della navata hanno portato in luce 
strutture murarie più antiche, parzialmente intaccate da una 
successiva fase cimiteriale. 

Nell’anno successivo, dopo l’asportazione del pavimento 
e della sua preparazione, è stato possibile indagare l’intera 
navata, a esclusione dell’abside e delle cappelle laterali, do-
cumentando le rasature delle strutture murarie ed eseguire un 
piccolo sondaggio. 
 
Fase I  
 

Le evidenze più antiche sono costituite da tre strutture mu-
rarie, conservate a livello di fondazione e omogenee per tec-
nica costruttiva, che, legandosi ortogonalmente fra loro, 
delimitano un ambiente rettangolare di almeno m 12,5 x 7,5, 

260 - Bigarello, Chiesa dei Santi Giovanni e Paolo Martiri. 
   Sondaggio 4, angolo delle fondazioni impostate sullo sterile. 



Due piccoli sondaggi eseguiti a ridosso delle fondazioni 
hanno evidenziato che le strutture murarie si impostano sul 
substrato sterile e sulla sua evoluzione a suolo. 

La planimetria nel suo insieme suggerisce l’interpretazione 
della struttura come un più antico edificio religioso, orientato 
E-W, con possibile ingresso a ovest e abside a est (oltre il li-
mite di indagine); in questa ipotesi il muro divisorio corri-
sponde alla delimitazione dell’area presbiteriale. Pur in 
assenza di materiali datanti, il riutilizzo di laterizi di età ro-
mana disposti in corsi a “spina di pesce” indizia una colloca-
zione tra alto e bassomedioevo, probabilmente entro il sec. 
XII, periodo nel quale i numerosi edifici religiosi edificati 
sotto l’impulso dei Canossa in territorio mantovano mostrano 
l’utilizzo esclusivo di laterizi di nuova produzione. 

Utile a tal proposito ricordare che in un diploma di Corrado 
il Salico del 1037 venga menzionata una pieve a Bigarello, 
forse meglio definibile secondo G. Rubini come cappella di-
pendente  dalla Diocesi di Mantova, probabilmente intitolata 
a Santa Maria (MARANI  E., 1977, La medievale partizione 
plebana della Diocesi di Mantova, in Atti e Memorie della 
Accademia Virgiliana di Mantova, p. 90; RUBINI G., 2006, La 
“Medievale partizione plebana” della Diocesi di Mantova, 
in  ANDENNA G., BROGIOLO G.P, SALVARANI  R. (a cura di), Le 
origini della Diocesi di Mantova e le sedi episcopli dell’Italia 
Settentrionale nell’Alto medioevo (IV-XI secolo) (Atti Man-
tova 2004), Trieste, pp. 283-284).  
 

Fase II  
 

L’impianto originario viene ampliato verso ovest, con la 
costruzione di due murature a prolungamento dei perimetrali 
meridionale e settentrionale di fase I; i due muri presentano 
analoga tecnica costruttiva, con opera robusta (largh. circa m 
0,50), data da corsi regolari di laterizi interi e frammentati le-
gati da malta tenace di colore grigio chiaro. Le strutture, con-
servate a livello di fondazione, presentano un arco di scarico. 
Entrambi i muri sono lunghi almeno m 4,70, procedendo a 
ovest sotto l’attuale gradinata dell’altare: non sappiamo in 
modo certo se in questa occasione sia stata mantenuta l’abside 
originaria posta a est o ne sia stata edificata una nuova a 
ovest; entrambe le zone sono infatti esterne alle aree indagate. 
Anche le fondazioni più antiche presentano alcuni risarci-
menti, eseguiti con corsi regolari di laterizi disposti orizzon-
talmente. A questi rifacimenti sembra associabile un riporto 
di matrice limosa molto ricca  di inclusi (frammenti di laterizi 
e grumi di malta).  
 
Fase III  
 

La chiesa viene riedificata nelle forme attuali, con amplia-
mento della navata e nuovo orientamento con abside a ovest; 
sulla rasatura delle precedenti strutture murarie viene steso 
un riporto di limo argilloso biancastro, privo di inclusi, forse 
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261 - Bigarello, Chiesa dei Santi Giovanni e Paolo Martiri. 
    Le fondazioni murarie realizzate a spina pesce.
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funzionale alla stesura delle nuove pavimentazioni. Esso, così 
come le strutture di fase I, viene tagliato dalle sepolture di-
sposte all’interno della navata, di cui alcune a camera qua-
drangolare con copertura piana, di norma completate da una 
lapide posata a livello pavimentale. Le tombe, compatibili per 
quote con il nuovo progetto di pavimentazione, non sono state 
scavate. 
 
Coordinate: 45.20384231, 10.92056036 
 

Daniela Castagna 
 

Le indagini archeologiche, commissionate dalla Parrocchia dei SS. 
Giovanni e Paolo, sono state eseguite da SAP Società Archeologica 
s.r.l. (D. Castagna, A. Coppini, A. Verdi, E. Scanavini, B. Howes) 
sotto la direzione scientifica di E.M. Menotti (SBA Lombardia).

262 - Bigarello, Chiesa dei Santi Giovanni e Paolo Martiri. 
   Veduta generale dell’impianto di Fase II e III.



Lo scavo effettuato in Comune di Castelgoffredo, nell’area 
industriale a sud del paese, in occasione della realizzazione 
delle nuove piscine comunali, ha permesso di indagare due 
aree distinte, per un totale di circa 2000 mq, portando in luce 
evidenze archeologiche pertinenti a tre differenti orizzonti 
cronologici.  

Al periodo pre-protostorico sono da ascrivere due fossati-
paralleli posti a ca. m 10 l’uno dall’altro, che presentano an-
damento rettilineo e orientamento NW-SE. Indagati per una 
lunghezza di m 58, mostrano profilo concavo (lungh. m 2,60, 
prof. m 0,65; lungh. 1,20, prof. m 0,35). I riempimenti hanno 
restituito, soprattutto nella porzione sommitale, frammenti di 
ceramica grezza, tra cui si riconoscono una ciotola con care-
natura accentuata, orli a tesa con bordo digitato o incisioni a 
tacche, recipienti troncoconici, grandi olle, collocabili ad una 
prima analisi alle fasi finali dell’età del Bronzo o alla prima 
età del Ferro. Il sistema del doppio fossato sembra testimo-
niare una imponente opera collettiva, forse atta a delimitare 
un sito abitativo posto nelle immediate vicinanze. 

Sulla sponda del fossato occidentale è stata rinvenuta 
un’inumazione entro fossa terragna, con scheletro rannic-
chiato in decubito sinistro, orientato N-S con cranio a nord; 
sulla colmatura del fossato orientale è stata deposta una se-
conda inumazione con scheletro in decubito destro, orientato 
E-W con cranio a ovest. Entrambe presentano l’arto superiore 
destro flesso con la mano davanti o sotto il cranio, mentre 
quello sinistro sembra disteso lungo il corpo, gli arti inferiori 
sono flessi. In assenza di corredo e di materiale diagnostico 
nei riempimenti, le tombe risultano genericamente posteriori 
alle fasi di uso o abbandono dei fossati e tentativamente po-
trebbero essere collocate tra la fine dell’età del Bronzo - 
prima età del Ferro. 

In età romana, una rete di canalizzazioni principali e fossati 
secondari, ortogonali tra loro e orientati NW-SE, sembra in-
diziare una organizzazione territoriale a uso agricolo e la sua 
regolamentazione idrica: in base ai materiali recuperati nei 
riempimenti (ceramica grezza, vernice nera, anforacei) la loro 
perdita di funzionalità sembra collocabile verso la fine del 
periodo repubblicano. 

La loro colmatura rappresenta anche il termine post quem 
per la costruzione di alcuni lacerti di muratura malamente 
conservati presso il limite nord di scavo (lungh. max m 6, 
largh. m 0,50): restano alcuni tratti dei corsi basali di fonda-
zione, che presentano tecniche costruttive differenti, in ciot-
toli legati da limo o malta o in pezzame laterizio, 
prevalentemente embrici e più rari coppi, disposti a spina di 
pesce e legati da malta. 

A essi si collega una breve canalizzazione conservata per 
circa m 4 di lunghezza, con fondo in embrici interi privi di 
legante e spallette ottenute con grossi frammenti di embrici 
alloggiati di taglio. Le strutture sembrano costituire il fronte 
meridionale di un edificio che doveva svilupparsi in direzione 
nord, oltre i limiti dell’indagine. Allo stesso impianto abita-
tivo possono collegarsi una piccola vaschetta interrata e due 
pozzi freatici rinvenuti a breve distanza. La prima, a pianta 
rettangolare, presenta spallette in frammenti decimetrici di 
embrici, coppi, sesquipedali e rari ciottoli fluviali, legati con 
una malta biancastra poco tenace. I pozzi, realizzati in grandi 
tagli circolari, presentano un diametro interno della camicia 
di circa m 0,80 e sono costruiti con frammenti di embrici o 
mattoni puteali. 

Nel periodo tardoantico queste strutture, probabilmente 
marginali rispetto a un più ampio edificio posto nelle vici-
nanze, vengono dismesse: nei riempimenti che ne marcano il 
disuso sono stati recuperati materiali che testimoniano un di-
screto livello qualitativo dell’insediamento, indiziato da tu-
buli, tessere musive bianche e nere, frammenti di 
pavimentazione in cocciopesto, esagonette pavimentali e in-
tonaci parietali dipinti in bianco, rosso e giallo. Le produzioni 
ceramiche coprono un ampio excursus cronologico dalla fine 
dell’età repubblicana al V sec. d.C. 
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CASTELGOFFREDO (MN) 
Nuove Piscine Comunali 
 
Sito pluristratificato

263 - Castelgoffredo, area delle nuove piscine. 
Planimetria. In verde la fase pre-protostorica, in rosso quella 
di età romana, in blu quella di età altomedievale.
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Tracce di una possibile fase di occupazione altomedievale 
con edilizia lignea sono infine emerse nell’area orientale del 
lotto, dove su uno strato contenente materiali derivanti da at-
tività di spoglio si impostano alcune buche di palo. La loro 
distribuzione spaziale permette di riconoscere due possibili 
allineamenti, paralleli e posti a una distanza di m 5 uno dal-
l’altro, con interassi di circa m 3, che sembrano delineare un 
edificio ligneo rettangolare che misura m 5 x 9, la cui data-
zione altomedievale sembra confermata da alcuni frammenti 
di ceramica grezza. 

Il sito mostra una interessante sovrapposizione di frequen-
tazioni protostoriche, romane e altomedievali, in buona parte 
ancora da indagare nelle aree immediatamente adiacenti. 
 
Coordinate: 45.28845962, 10.47245979 
 

Daniela Castagna 
 
Le indagini, finanziate dal Comune di Castelgoffredo, sono state 
eseguite nei mesi di gennaio-febbraio 2012 dalla ditta SAP Società 
Archeologica s.r.l. di Mantova sotto la D.L. dell’Ing. L. Azzaro e la 
direzione scientifica di E.M. Menotti (SBA Lombardia). Hanno ope-
rato in cantiere D. Castagna, A. Verdi, C. Gradella, V. Santi, A. Cop-
pini, E. Scanavini, L. Fornari, U. Boni. 

264 - Castelgoffredo, area delle nuove piscine. 
La tomba 1, deposta sui primi riempimenti del fossato.

265 - Castelgoffredo, area delle nuove piscine. 
Pozzo di età romana: in sezione i tagli e riempimenti di costru-
zione e asportazione, sul fondo la struttura.



Negli anni 2000-2001 lavori di coltivazione di un giaci-
mento di argilla sono stati l’occasione per l’indagine dei resti 
di edifici di età romana. 

Si è così messo in luce un’area con dossi e depressioni at-
traversata da N a S da un canalone largo circa m 9 e profondo 
m 1,50. Sulla cima dei dossi sono emersi, a ovest del canalone, 
i resti degli edifici 1, 2, 3 (I-III sec. d.C.), a est l’edificio 4. 

Le pendici dei dossi sono sommerse da una potente eson-
dazione limo-sabbiosa che ricopre gli ambienti più periferici 
degli edifici; le parti più alte sono invece intaccate dai lavori 
agrari. 

A ovest, sulla parte alta del dosso, si documenta un primo 
momento di frequentazione di cui restano le basi quadrango-
lari di tre pilastrini allineati E-W, due brevi tratti di fondazioni 
e uno strato di piccoli frammenti di laterizi spesso anneriti e 
deformati dal calore e blocchi di concotti grossolanamente li-
sciati su un lato.  

Su questi resti viene costruito l’edificio 1. Esso ha forma 
rettangolare e si estende complessivamente per m 25 da N a 
S e 30 da E a W. È costituito da un grande ambiente centrale 
di m 14 x 18 e da una serie di ambienti circostanti. All’interno 
dell’ambiente centrale si documentano quattro basi di pilastri 
quadrati distanti tra di loro m 4 in senso N-S e m 9 in senso 
E-W.  

Hanno forma quadrata di m 0,55-0,60 di lato e sono formati 
da sesquipedali che poggiano su basamenti di m 0,65 di lato 
legati da limo argilloso nocciola-giallognolo.  

Ad est, nord e ovest dell’ambiente vi sono ulteriori vani lar-
ghi m 4 sul lato nord e m 5 sul lato est. A sud è presente un 
porticato di m 4 di larghezza di cui si conservano, nella parte 
orientale, quattro basi di pilastri. I tre basamenti che comple-
tavano il porticato sono stati asportati dai lavori di cava, come 
in parte il vano a ovest. I pilastri del porticato hanno forma 
quadrangolare di circa un metro di lato e sono costruiti con 
frammenti di laterizi disposti a spina di pesce, o con sesqui-
pedali di piatto affiancati sul lato lungo, legati da abbondante 
malta grigia. Nell’ambiente centrale uno strato di livella-
mento sigilla i resti della costruzione precedente e si addossa 
agli alzati dei muri coprendo le riseghe che essi formano con 
le fondazioni. Queste hanno una larghezza di m 0,65 e sono 
costruite con frammenti di tegoloni disposti a spina di pesce, 
legati da abbondante malta. Rimangono, in alcuni punti, tratti 
di uno-due corsi di alzato larghi m 0,45-0,50 formati da te-
goloni interi con le alette poste ai bordi esterni, rivolte verso 
l’alto a contenere piccoli frammenti di laterizi disposti a spina 
di pesce, legati da limo argilloso nocciola.  

Non si documenta alcun resto di pavimentazione. 
A una distanza di m 10 a est dell’edificio 1 sono emerse le 

tracce di una seconda costruzione di m 5 x 5,50 aperta verso 
oriente. Le fondazioni sono formate da tegoloni di piatto sui 
quali sono disposti frammenti di coppi a spina di pesce. Al-
cuni tratti di alzati presentano in qualche punto corsi di late-
rizi, specie coppi, disposti di coltello, costruiti al di sopra di 
corsi in tegoloni con le alette verso l’alto. Solitamente i corsi 

a spina di pesce sono documentati nelle fondazioni al di sotto 
dei corsi costruiti coi tegoloni. Si potrebbe forse pensare a 
qualche rifacimento dei muri. A ognuno dei due spigoli 
esterni a W sono immorsati due contrafforti rettangolari di 
circa un metro di lunghezza e sporgenti dai muri di circa m 
0,40, mentre agli estremi orientali i muri terminano con un 
contrafforte quadrato di circa m 1,20 di lato. Su questi forse 
poggiavano lesene formate da semicolonne i cui mattoni sono 
stati rinvenuti in gran numero negli strati di crollo all’esterno 
dell’edificio. All’interno si trova un livello d’uso limo-argil-
loso che copre le riseghe, contenente ceramica, un anello e 
una moneta in bronzo.  

Due basi di pilastri all’esterno del lato sud dell’edificio sug-
geriscono la possibile presenza di una tettoia. Esse misurano 
m 0,80-0,90, hanno un corso inferiore in frammenti di laterizi 
posti di coltello in obliquo, quello superiore è in tegoloni con 
le alette verso l’alto a contenere altri frammenti. All’esterno 
dell’edificio 2 si sono susseguiti diversi piani d’uso in cui si 
rinvengono numerosi frammenti di anfore, bronzo, vetro, 
ferro, pesi trapezoidali in argilla. 

Un pozzo con diametro esterno di m 1,12, posto a m 4 a 
sud-est, è costruito con mattoni da pozzo dello spessore di 
cm 8,5. Viene indagato per una profondità di 3-4 corsi. At-
torno al pozzo la pavimentazione è formata da concentrazioni 
di piccole scaglie di laterizi posti di piatto sui quali diversi 
apporti di materiali livellano gli avvallamenti. 

Un terzo piccolo edificio quadrangolare (m 2,40 x 3,20) è 
stato trovato a m 13 a est dell’edificio 2, a ridosso della 
sponda occidentale del canalone. Le fondazioni, ampiamente 
asportate, sono costituite da un corso di mattoni disposti a 
spina di pesce su cui si conserva un tratto di alzato formato 
da tegoloni con alette rivolte verso l’alto e frammenti di late-
rizi all’interno. All’esterno si documenta uno strato con molti 
frammenti di anfora, moltissimi frammenti di mattoni che per 
l’azione di un forte calore sono diventati porosi, deformati, 
di colore grigio scuro. Si raccolgono laminette in piombo, 
ferro, vetro, bronzo, frammenti di spilloni in osso.  

Nell’area a est del canalone è presente una zona interessata 
da una successione di vari strati connesssi ad attività legate 
all’uso del fuoco. Tra queste si rinviene un fornetto di forma 
subrettangolare di m 0,80 x 0,40 le cui pareti verticali e il 
fondo piatto sono in concotto rossastro esito del contatto col 
fuoco dello strato limoso giallo in cui è tagliato. Si rinven-
gono inoltre lenti molto spesse di ceneri e carboni alternate a 
strati estesi di livellamenti antropizzati.  

Questi strati vengono tagliati per la costruzione dell’edificio 
4 a ridosso della sponda orientale del canalone. Delle fonda-
zioni rimangono tratti di mattoni legati da limo misto ad ar-
gilla. L’edificio sembra essere costituito da tre lati chiusi, 
mentre il lato orientale è apparentemente aperto. Il perimetrale 
ovest misura m 10; dei muri settentrionale e meridionale ri-
mangono pochi tratti e trincee di asportazione per una lun-
ghezza complessiva di m 7,20 ca. All’interno rimangono pochi 
lacerti di pavimentazione in terra battuta con resti di un foco-
lare quadrangolare. Anche queste fondazioni sono costituite 
da corsi di frammenti di laterizi inclinati e posti di taglio al-
ternati a tegoloni con le alette rivolte verso l’alto a contenere 
frammenti di laterizi posti di piatto. Leggermente posteriore 
al perimetrale ovest dell’edificio si documenta un taglio della 
sponda del canalone che sembra seguire e incidere il suo taglio 
di fondazione. Questo tratto presenta un rivestimento in late-
rizi di medie e grandi dimensioni disposti fittamente di piatto 
seguendo l’andamento della sponda degradando poi in un 
brecciolino laterizio molto sottile che riveste anche il fondo. 
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MARCARIA (MN)  
Località Campitello, Via Mottella  
(F. 68, mapp. 71 e 141) 
 
Villa rustica romana
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Dopo le fasi di spoliazioni e crolli l’area viene interessata 
da un’esondazione limo-sabbiosa che riempie il canalone e 
sigilla i resti delle fondazioni raggiungendo nei punti di mag-
gior depressione dei dossi lo spessore di circa m 1,50. se-
guono infine le arature che intaccano le zone più alte degli 
edifici (23,00 m s.l.m.). 
 
Coordinate: 45.16944, 10.60327 
 

† Silvana Attene Franchini 
 
L’indagine, finanziata da TEA s.p.a, è stata effettuata sotto la dire-
zione scientifica di E.M. Menotti (SBA Lombardia) da S. Attene 
Franchini (responsabile per l’area a W: edifici 1, 2, 3) e da                
M. Minoia (responsabile per l’area a E: edificio 4). Operatori:          
S. Cernuschi, B. Raposso, D. Benedetti, R. Zucca, M.R. Fausti,        
J.    Casanas Carballido, M. Fallarini, G. Manfroni, C. Pellegris,      
D. Fanetti. 
 
 

L’indagine archeologica ha interessato un’area di circa mq 
6.000, posta qualche decina di metri a W di quella parzial-
mente indagata negli anni 2000 e 2001, in cui vennero rinve-

MARCARIA (MN)  
Località Campitello, Corte Casin 
 
Sito pluristratificato

266 - Marcaria, Campitello, Corte Casin. 
Rilievo delle evidenze (la campitura a tratteggio individua gli interventi di epoca moderna).

nuti i resti di un edificio di epoca romana, con strutture in la-
terizi e malta, collocabili fra il I ed il II-III sec. d.C. sulla base 
dell’esame dei reperti rinvenuti (DAL BOSCO E., 2009, Scavi 
archeologici nella villa rustica di Marcaria, in Quaderni di 
Archeologia del Mantovano 8, pp. 197-231). 

L’indagine del 2013 ha permesso di documentare quasi 
esclusivamente strutture in negativo, pertinenti a una piccola 
zona artigianale e a un insediamento più ampio con edifici 
strutturati, formati da più ambienti. Il materiale antropico rin-
venuto, per lo più frammenti di ceramica grezza e di pietra 
ollare, è risultato decisamente sporadico. 

È presumibile vi sia una continuità con l’adiacente insedia-
mento romano, forse rioccupato in età tardoantica, data anche 
la sua posizione strategica piuttosto elevata rispetto al resto 
del terreno, posta a ridosso del fiume Oglio. Il sito sembra 
estendersi verso S e verso N, ma non verso E, dove risulta de-
limitato da una lunga struttura in negativo, forse uno steccato. 

Sono state individuate quattro fasi di frequentazione. 
 
Fase 1 (epoca tardoantica) 
 

A questa fase vanno ascritte alcune strutture di cottura a 
uso artigianale. A una prima lettura il materiale sembra col-
locarsi fra la seconda metà del V e la prima metà del VI sec., 
con frammenti di ceramica grezza (pertinenti per lo più a co-
perchi e a catini coperchio) e frammenti di pietra ollare. 
 
Fase 2 (alto medioevo) 
 

Viene realizzato un insediamento strutturato, di cui si leg-
gono sul terreno le tracce in negativo di un possibile steccato 
o palizzata di delimitazione e di alcuni edifici lignei. Data la 



fattura degli ambienti solo l’edificio 1 sembra potersi riferire 
a un’abitazione (ampiezza di mq. 120 circa), mentre gli altri 
(seppur imponenti) sembrano avere avuto un utilizzo diverso 
(magazzini di ricovero, edifici artigianali?). Purtroppo, l’as-
soluta mancanza di piani d’uso non ha consentito una corre-
lazione fra le evidenze. 
 
Fase 3 (età bassomedioevale/rinascimentale) 
 

Può essere assegnata a questa fase un’area lastricata da 
frammenti laterizi, forse una piazzola o un’aia, dell’ampiezza 
di circa mq. 200 che ha restituito frequenti frammenti ossei, 
chiodi in ferro e frammenti di ceramica invetriata di fine XV 
e di XVI sec. 
 

Fase 4 (età moderna) 
 

La destinazione agricola dell’area è attestata da canalette, 
fossati e buche riferibili a piantumazioni e altre lavorazioni 
collegate allo sfruttamento del suolo. 
 
Coordinate: 45.069941, 10.605850 
 

Gianpaolo Rodighiero, Alessandra Margonari 
 
Lo scavo effettuato fra i mesi di settembre e novembre 2013 è stato 
realizzato da G. Rodighiero, A. Margonari, L. Caloi, F. Cabral,       
M. Quarena su finanziamento di Tea s.p.a. e con la direzione scien-
tifica di E.M. Menotti (SBA Lombardia). 
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267 - Marcaria, Campitello, Corte Casin. 
In blu le strutture della villa indagata fra il 2000 e il 2001, in rosso quelle riconosciute in occasione dello scavo del 2013.
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Il progetto per la variante dell’ex Strada Statale 236 Goitese 
(ora Strada Provinciale ex S.S. 236) ha interessato in via 
esclusiva il territorio comunale di Marmirolo nella sua por-
zione sudoccidentale. L’attività di assistenza archeologica, 
che si è svolta lungo l’intero tracciato tra gli anni 2010 e 2011, 
ha portato alla luce varie testimonianze: oltre a tracce di ca-
nalizzazioni, strutture idrauliche e prediali, sono stati in par-
ticolare rinvenuti tre contesti funerari. Due sono aree 

sepolcrali di età tardoantica, una in località Slonghina costi-
tuita da 28 tombe a inumazione (Area 100, Tt. 1-14 e 22-35) 
e una in località Messia di sopra composta da sei tombe 
anch’esse a inumazione (Area 500, Tt. 15-20). In località 
Prato Sgarzabella, infine, è stata rinvenuta una tomba a inci-
nerazione indiretta (Area 1000, T. 21), isolata e di datazione 
incerta. In nessun caso sono state evidenziate tracce degli in-
sediamenti di riferimento.   
 
Area 100, località Slonghina: necropoli di epoca tardoantica  
 

La necropoli è stata messa in luce appena a nord-ovest della 
rotatoria di collegamento tra la variante e il tratto dell’ex S.S. 
236 compreso tra Marmirolo e Porto Mantovano, in un’area 
di circa mq 700. 

I limiti S, E e N della necropoli sono stati identificati al-
l’interno dell’area di cantiere mentre alcuni saggi eseguiti 
esternamente al tracciato sembrerebbero escludere la pre-
senza di altre sepolture a occidente del Fosso Barco che co-
steggia l’area su questo lato. 

MARMIROLO (MN) 
Ex S.S. 236 Goitese, 1° Lotto 
Gombetto-Marmirolo 
 
Aree di necropoli di età romana 
e tardoantica

268- Marmirolo, ex S.S. 236 Goitese. 
Inquadramento topografico del progetto della variante con posizionamento delle aree di necropoli su Carta Tecnica Regionale.



Il rito funerario è esclusivamente quello dell’inumazione, 
con una predominanza di fosse in nuda terra (Tt. 1, 2, 3, 4, 6, 
7, 8, 11, 12, 14, 22, 24, 25, 30, 31, 32 e 35); pochi gli esempi 
con strutture sicuramente “alla cappuccina” (due attestazioni, 
senza struttura di fondo in laterizi: Tt. 23 e 29) cui possono 
essere avvicinate sette sepolture con elementi residui di strut-
tura in laterizi (Tt. 5, 9, 10, 13, 26, 28 e 33); in un caso (T. 
34) l’esiguità dei resti non ha permesso un’attribuzione tipo-
logica. Un frammento di coppo, in un taglio ovale, potrebbe 
testimoniare un’ulteriore sepoltura, di infante. 

Tutte le deposizioni appaiono pesantemente intaccate. Ai 
disturbi dovuti ad attività agricole e alle radici degli alberi 
piantati lungo la sponda del Fosso Barco si possono sommare 
diffuse attività di violazione, quasi sicuramente intenzionali, 
che sembrano interessare in maggior misura le sepolture in 
struttura laterizia, probabilmente a causa di una loro maggiore 
visibilità originale. Due sepolture (Tt. 24 e 33) presentano 
una deposizione bisoma; anche la T. 14 ha restituito resti at-
tribuibili ad almeno due individui, ma erano sconvolti in gia-
citura secondaria in seguito a una o più violazioni.  

Circa la sistemazione originale dell’area, la necropoli ap-
pare organizzata in senso N-S su una fila nel settore setten-
trionale e almeno due file in quello centro-meridionale; tutte 
le tombe, seppure in un’apparente disomogeneità distributiva, 
si rispettano e non presentano sovrapposizioni e/o interfe-
renze reciproche. L’orientamento delle sepolture è general-
mente E-W, con qualche variante ENE-WSW; due soli 
esempi evidenziano un orientamento dissonante (T. 3, quasi 
NW-SE, e T. 6, N-S). La deposizione del defunto, quando ri-
conoscibile, è supina (tranne il caso del primo inumato della 
T. 33, girato sul fianco per accogliere un secondo individuo) 
con testa a oriente. In un caso (T. 7) la giacitura sembra sug-
gerire che il corpo del defunto fosse avvolto in un sudario/len-
zuolo funebre. 
 
Area 500, località Messia di sopra: nucleo di sepolture di 
epoca tardoantica  
 

L’indagine ha riguardato un’area a pianta quasi rettango-
lare, per una superficie di mq 750, posta duecento metri a sud-
est dell’incrocio tra il tracciato di progetto e la strada per 
Soave: è stato riconosciuto un nucleo isolato di cinque inu-
mazioni orientate ESE-WNW disposto su una fila con dire-
zione NNE-SSW; una sesta deposizione, bisoma e 
isoorientata (T. 18), era collocata poco meno di un metro a 
ESE della T. 17. 

La tipologia tombale prevalente è quella “alla cappuccina”, 
con (T. 20) e senza (Tt. 16 e 18) fondo in laterizi; resti di una 
struttura in laterizi non altrimenti precisabile sono attestati 
anche per T. 19. T.17 può essere verosimilmente ascritta al 
tipo della fossa in nuda terra mentre di T.15 si conserva poco 
più del taglio. Le sepolture si presentano piuttosto compro-
messe dalle attività agricole a eccezione della T.18, partico-
lare sia nella posizione sia nella profondità di scavo raggiunto 
per l’approntamento della struttura.     

Similmente alle deposizioni dell’Area 100, gli scheletri 
avevano il cranio a oriente, mentre a differenza della necro-
poli di località Slonghina non sono state documentate viola-
zioni in antico.  
 
Area 1000, località Prato Sgarzabella: sepoltura isolata a in-
cinerazione indiretta  
 

Rinvenuta durante i lavori di scotico della rotatoria di con-
nessione della variante con la Strada Comunale Bel Brolo, la 
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269 - Marmirolo, loc. Slonghina (Area 100).  
Planimetria della necropoli con caratterizzazione tipologica 
delle sepolture.
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270 - Marmirolo, loc. Slonghina (Area 100).  
T. 7, da ovest. Probabile inumazione in sudario. Accostato sul 
lato sinistro il corredo ceramico con tegame e olpe, a lato del 
cranio le monete.

272 - Marmirolo, loc. Messia di Sopra (Area 500).   
Planimetria della necropoli con caratterizzazione tipologica 
delle sepolture.

271 -  Marmirolo, loc. Messia di Sopra (Area 500).   
T. 18, da WNW. Agli arti inferiori di un primo individuo è stato 
sovrapposto il corpo di un bambino. Presso il fianco destro 
dell’inumato è collocata un’olpe con collarino e, poco più in 
basso, una fibbia con anello reniforme e placca rettangolare 
mobile in bronzo.



fossa a pianta ellittica con asse maggiore orientato N-S (T. 
21, dimensioni residue: m 1,55 x 0,78, prof. m 0,10) era riem-
pita superficialmente da limo sabbioso che sigillava la depo-
sizione della terra di rogo, caratterizzata dalla presenza di 
frustoli carboniosi e limo organicato, con pochi resti delle 
ossa combuste del defunto. 

Sulla terra di rogo, all’estremità nord-est del taglio, sono 
stati rinvenuti frammenti in ceramica grezza riferibili proba-
bilmente a due fondi con pareti di un certo spessore, al mo-
mento conservati ancora nella terra, che non permettono 
valutazioni precise.    
 
Nota sui corredi  

 
I materiali attestati nei corredi originali e nei riempimenti 

delle sepolture violate concorrono a una datazione delle due 
aree sepolcrali tra il IV e il V sec. d.C.   

La suppellettile fittile (vasellame e lucerne) è documentata 
pressoché in tutte le sepolture che hanno restituito il corredo 
(25 tombe). I tegami risultano tra i recipienti meglio attestati: 
hanno orlo inflesso, meno frequentemente indistinto, e bassa 
vasca troncoconica o a profilo convesso secondo tipologie 
frequenti in contesti tardoantichi. Il corpo ceramico dei vari 
esemplari appare abbastanza omogeneo, piuttosto grossolano 
e di colore marrone-rossastro; le superfici, a volte con patina 
marrone di rivestimento, sono in gran parte annerite. Riferi-
bile alla cottura del cibo doveva essere anche il contenitore 
ansato a corpo biconico deposto nella T. 25.  

Meno frequenti appaiono le olle, per lo più di piccole di-
mensioni mentre sono ben documentate le forme chiuse atte 
al contenimento di liquidi: hanno corpi ceramici depurati o 
semidepurati con colorazioni tendenti all’arancio e al beige; 
in alcuni casi le superfici sono rivestite da vetrina di colore 
verde, per lo più di tonalità chiara. Tra i recipienti conservati 
più o meno interi solo quello deposto nella T. 18 risulta al 
momento di chiara lettura: si tratta di un’olpe con collarino 
rilevato sul collo e corpo ovoidale allungato, con corpo cera-
mico depurato di colore arancio rossastro, che trova corri-
spondenza in ambito mantovano con analoghi, seppur non 
identici, recipienti rinvenuti nella necropoli di Goito e datati 
alla fine del IV - inizi V sec. d.C. (MENOTTI E.M. (a cura di), 
2005, Cibo, vita, sapori, Mantova, pp. 152-153, nn. 73-74, 
con confronti). Potrebbe, infine, appartenere a un bicchiere 
biansato a corpo carenato, altra forma nota e diffusa in con-
testi tardoantichi soprattutto in area lombarda centro-orien-
tale, il recipiente mutilo e frammentario rinvenuto nella T. 16.  

Quando verificabile, il vasellame ceramico si rinviene de-
posto presso varie parti del corpo del defunto (cranio, busto, 
bacino, arti inferiori) e quando sono presenti più forme queste 
risultano tendenzialmente vicine se non accostate. 

Ben attestate risultano le lucerne, tutte con becco annerito 
e quindi precedentemente utilizzate: si distinguono cinque 
esemplari relativi a Firmalampen che nei pezzi integri, di fat-
tura piuttosto sommaria, appaiono riferibili ai tipi più tardi di 
tale produzione, e due lucerne di tipo “africano”, di cui una 
con il disco ornato da un probabile Chrismon. La collocazione 
di tale offerta sembra privilegiare i margini delle sepolture, 
con la lucerna deposta ai limiti della fossa all’altezza del cra-
nio, nei pressi dei piedi o comunque a un’estremità del taglio. 

In alcune sepolture sono presenti anche piccoli manufatti 
in metallo relativi in particolare a complementi di abbiglia-
mento e a monili. Sono attestate due fibbie per cintura, una 
ovale in ferro e una in bronzo con anello reniforme e placca 
mobile rettangolare in lamina di bronzo ripiegata e fissata con 
ribattini (T. 18); quest’ultima in particolare è riferibile a un 
tipo noto in contesti di IV sec. d.C. In bronzo erano anche 
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273 - Marmirolo, loc. Slonghina (Area 100).  
   Contenitore ansato dalla T. 25.

274 - Marmirolo, loc. Messia di Sopra (Area 500).  
   Bicchiere biansato e Firmalampe dalla T. 16.

275 - Marmirolo, loc. Slonghina (Area 100).   
  Vaghi in pasta vitrea dalla T. 35.

due probabili anelli digitali e quattro armille di cui due esem-
plari con terminazione a testa di serpente.  

Altri elementi di ornamento sono costituiti dai tre vaghi in 
pasta vitrea restituiti dalla T. 35, di cui uno recuperato sotto 
il mento del defunto: di forma globulare schiacciata, sono di 
colore blu/nero e presentano decorazione a filamenti azzurri, 
in due casi arricchita dall’inserimento di un motivo a occhi 
di colore giallo. 

Il corredo monetale è presente in nove sepolture; si tratta 
di nominali in bronzo di piccole dimensioni (AE3 e AE4) che, 
in attesa del restauro e di una lettura accurata, si possono ge-
nericamente attribuire al periodo tardo imperiale. Una singola 
moneta è stata rinvenuta in quattro inumazioni (Tt. 9, 13, 14 
e 29, deposizioni però violate) mentre le Tt. 16 e 7 hanno re-
stituito rispettivamente due e tre monete; in questo ultimo 
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caso due esemplari erano collocati ai lati del cranio e uno ap-
pena al di sotto, sulla parte alta del torace. Unico gruzzolo at-
testato è quello di T. 8 costituito da sei pezzi uniti dalla 
corrosione, deposti anch’essi nei pressi del cranio.  
 
Coordinate: Area 100: 45.207925, 10.760279 
Area 500: 45.214114, 10.752081 
Area 1000: 45.219389, 10.743466 
 

Fabio Malaspina, Linda Ragazzi 
 
 
Direzione scientifica: E.M. Menotti (SBA Lombardia). Commit-
tenza: Provincia di Mantova, Settore Progettazione della Viabilità e 
delle Infrastrutture. Esecuzione lavori: CAL s.r.l. Brescia Respon-
sabili: C. Gradella (assistenza), F. Malaspina e J. Mills (scavo); ope-
ratori: P. Antoniazzi, A. Maggi, L. Marchi, M. Sanfelici. 
 

quentazione nell’Eneolitico (cuspidi di freccia) e una ripresa, 
forse insediativa, nel Bronzo Antico di cui finora si sono rin-
venuti solo materiali in giacitura secondaria.  

Nel 2012 si svolse la III campagna di scavo (per le precedenti 
si veda POGGIANI KELLER R., PAJELLO E., CAPPELLOZZA N., 
2010-11, Monzambano (MN), Località Tosina. Abitato neoli-
tico, in NSAL 2010-11, pp. 227-230) mirata sia allo scavo in 
estensione del transetto est-ovest lungo il versante orientale 
della collina (i Settori A e B), sia alla definizione della consi-
stenza stratigrafica dell’abitato il cui sviluppo areale era già 
stato verificato attraverso la raccolta di superficie sistematica 
effettuata con una maglia di quadrettatura di m 10 x 10 e 
quattro successivi passaggi nel 2006 e 2011.   

Si dà conto dei risultati di questo secondo intervento che 
ha compreso l’apertura di sondaggi stratigrafici sul versante 
sud e ovest della collina dove le arature avevano solo parzial-
mente intaccato il deposito archeologico, la cui estesa esi-
stenza tuttavia si desumeva dagli sparsi reperti portati in 
superficie dalle profonde canalizzazioni di bonifica effettuate 
nei primi anni Settanta del secolo scorso.  In quest’area del 
rilievo collinare si è pertanto proceduto a effettuare una serie 
di 18 sondaggi stratigrafici, che hanno rivelato la presenza in 
profondità del deposito archeologico stratificato, qui protetto 
da una spessa coltre di terreno.  

I sondaggi furono disposti spesso in sequenza allineata (ad 
esempio, da nord verso sud, o da monte verso valle), allo 
scopo di permettere la ricostruzione interpolata di un profilo 
rappresentativo della stratificazione che caratterizza i versanti 
nei diversi punti d’indagine. Tra questi, i sondaggi 1, 2 hanno 
evidenziato al di sotto dell’arativo (US 100) la presenza del 
substrato sterile (US 136); i sondaggi 3 e 4 hanno documen-

MONZAMBANO (MN)  
Località Tosina 
 
Abitato tardoneolitico

276 - Monzambano, località Tosina.  
   Ubicazione dei sondaggi della Campagna di scavo 2012.

Il sito di Tosina è sede di un insediamento tardo neolitico 
(fine V - primi tre secoli del IV mill. a.C.) con tracce di fre-



tato la presenza, al di sopra dello sterile, del suolo preistorico 
US 132, conservato con spessore di ca. m 0,20-0,30, e conte-
nente reperti litici, ceramici e fauna. La stratigrafia preistorica 
è coperta dal suolo US 130. Risultano inoltre di particolare 
interesse le sequenze dei sondaggi 6-7; 8, 9 e 10; 12, 13 e 14; 
15, 16 e 18 nei quali si susseguono orizzonti archeologici con-
tenenti frustoli di carbone, cenere, industria litica, ceramica 
di impasto e fauna.  

Attraverso questa capillare verifica si sono evidenziate due 
situazioni stratigraficamente opposte: nella zona sommitale 
della collina le lavorazioni agrarie di età storica  hanno com-
pletamente rimosso l’antico assetto stratigrafico, raggiun-
gendo, con la realizzazione di terrazzi coltivati a vigneto, le 
superfici archeologicamente sterili del substrato morenico; su 
tutti i versanti del colle è invece presente una stratificazione 
antica, archeologicamente molto interessante, coperta e 
quindi protetta da un deposito, che da monte verso valle au-
menta in potenza, generato dal terreno scaricato in pendenza 
dalle stesse lavorazioni agrarie e moderatamente movimen-
tato nel tempo da deboli fenomeni colluviali.  

Le indagini 2012 contribuiscono a definire l’estensione del-
l’insediamento neolitico su una superficie complessiva di ca. 
5 ha.  
 
Coordinate: 45.384941, 10.682911 
 

Raffaella Poggiani Keller, Nicola Cappellozza 
 
Lo scavo, condotto dalla SBA Lombardia sotto la direzione di          
R. Poggiani Keller, si è avvalso di un’articolata collaborazione che 
vede come attori la Famiglia Arieti, proprietaria del sito, l’Associa-
zione Culturale Amici di Castellaro, il Comune di Mozambano, la 
Provincia di Mantova, il Museo Archeologico dell’Alto Mantovano 
di Cavriana ed è stata sostenuta da Regione Lombardia (progetto di 
ricerca pluriennale finanziato sul Bando 2010) e da istituti bancari 
locali.   
Hanno partecipato agli scavi N. Cappellozza, D. Castagna, A. Cro-
sato, E. Pajello e R. Tremolada per la SAP Società archeologica s.r.l.; 
rilevamento GIS a cura del geom. R. Benedetti. Ha assicurato co-
stante e generoso supporto organizzativo E. Crosato, Presidente 
dell’Associazione Amici di Castellaro.  
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277 - Monzambano, località Tosina.  
   Sezioni stratigrafiche del transetto di sondaggi 15-18.
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Nell’ambito del Progetto di Valorizzazione dell’Area Ar-
cheologica di San Lorenzo, finanziato da Regione Lombardia, 
è stata eseguita l’indagine archeologica di una porzione del 
fondo situato immediatamente a nord della pieve matildica 
di San Lorenzo di Pegognaga. Purtroppo, a causa degli eventi 
sismici del maggio 2012, gli interventi nelle immediate vici-
nanze della chiesa sono stati interrotti, mentre sono proseguiti 
quelli più lontani dall’edificio di culto. 

La pieve di San Lorenzo si trova su un dosso a meridione 
del centro abitato di Pegognaga. I terreni circostanti hanno 
restituito in passato numerosi frammenti di materiale di epoca 
romana all’interno di un areale la cui estensione - almeno 7 
ettari - permette di ipotizzare la presenza di un vicus. La vi-
cinanza, poi, di alcuni paleoalvei del Po, certamente attivi in 
epoca romana e l’ipotizzabile passaggio di due importanti assi 
viari che mettevano in comunicazione Modena con Mantova 
in senso N-S e Brescello con Ostiglia in senso E-W, autorizza 
a considerare che il sito potesse ospitare un emporio. 

Sono stati aperti due distinti sondaggi a settentrione della 
Pieve, sulla base degli esiti di precedenti interventi di scavo. 

I dati ricavati hanno permesso di riconoscere due momenti 
insediativi distinti, intervallati da una fase di instabilità terri-
toriale documentata da un potente deposito alluvionale. 

Il primo è caratterizzato dalla presenza di uno o più edifici, 
costruiti almeno a partire dall’epoca primo imperiale. Il se-
condo, successivo a uno o più episodi di esondazione, è in-
centrato sulla presenza della chiesa di San Lorenzo e del 
relativo spazio cimiteriale. L’utilizzo all’interno delle mura-
ture di numerosi mattoni sesquipedali permette di ipotizzare 
che, al momento della costruzione della pieve, siano stati spo-
liati i resti degli edifici di epoca romana. Tracce di questa ope-
razione sistematica si riconoscono nelle trincee di 
asportazione documentate. 

Le strutture pertinenti alle fasi di epoca romana, pur con i 
limiti dell’indagine, parziale sia dal punto di vista estensivo 
che stratigrafico, testimoniano la presenza di un impianto pro-
duttivo, probabilmente una fucina, rinvenuto all’interno del 
sondaggio 1, e uno abitativo nel sondaggio 2. Non è certo se 
gli stessi appartengano a un unico complesso oppure se si sia 
in presenza di due edifici separati e autonomi come sembra 
ipotizzabile. 

Nell’impianto artigianale, del quale sono state messe in 
luce porzioni di tre ambienti in successione, perimetrati da 
murature in mattoni, sono stati riconosciuti alcuni indicatori 
della lavorazione del ferro: presenza massiccia di scorie e di 
elementi in ferro, strati con tracce di concotto e carbone in 
micro successione e pavimentazioni isolanti in argilla con 
resti di buchi di palo. A causa dell’incompletezza dell’inda-

PEGOGNAGA (MN) 
San Lorenzo 
 
Sito pluristratificato

278 - Pegognaga, San Lorenzo.  
   Planimetria schematica delle evidenze di età romana.
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279 - Pegognaga, San Lorenzo.  
   Saggio 1, vista generale.

280 - Pegognaga, San Lorenzo.  
   Saggio 2. Focolare di prima fase.
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gine che non ha esaurito il deposito stratigrafico, non è chiaro 
quali attività legate alla produzione metallurgica si svolges-
sero all’interno dell’impianto e se vi siano stati dei mutamenti 
nel corso del tempo. In assenza di resti di strutture per la pu-
rificazione del minerale, i dati fin qui raccolti suggeriscono 
di riconoscere solo la presenza di fuochi di forgia. 

Nel secondo settore, posizionato ca. m 20 a ovest dal primo, 
i resti di due focolari domestici sovrapposti, in connessione 
ad alcune murature in opera laterizia, permettono di ipotizzare 
la presenza della porzione abitativa di un edificio. 

Nelle aree meridionali dei due interventi, a ridosso della 
pieve, lo scavo ha portato alla luce parte del cimitero di epoca 
medievale che si presenta qui con una sequenza stratigrafica 
meglio conservata rispetto alle aree più distanti, verosimil-
mente a causa della presenza stessa dell’edificio sacro, il 
quale ha impedito attività erosive nelle aree più prossime. 

Sono state portate in luce sei sepolture e due fosse comuni 
con ossa sparse. Tutti gli inumati, quando non disturbati da 
interventi successivi, sono inseriti all’interno di fosse realiz-
zate in nuda terra, con orientamento WNW-ESE, supini e con 
capo rivolto a ovest. 

Si tratta certamente di più fasi di sepolture, per le quali, 
purtroppo, non si è in grado di definire una sequenza strati-
grafica certa. Infatti, i rapporti con gli strati superiori sono 
stati interrotti dalle arature e non esistono rapporti fisici diretti 
tra le tombe. Certamente, data la presenza di fosse comuni 

all’interno delle quali sono state rinvenute ossa sparse prove-
nienti con tutta probabilità da sepolture riutilizzate a distanza 
di anni, questa fase occupa un arco cronologico piuttosto 
ampio che può spingersi anche fino al XVIII sec. 
 
Coordinate: 44.990316, 10.866363 
 

Nicola Pagan 
 
L’indagine è stata eseguita tra i mesi di maggio e agosto del 2012 
da Ar.Tech. s.r.l. con L. Contessi, D. Brombo, M.R. Fausti, G. Cre-
mona e N. Pagan sotto la Direzione Scientifica di E.M. Menotti 
(SBA Lombardia). 
 
 
 

281 - Pegognaga, San Lorenzo.  
   Planimetria schematica del cimitero medievale.



Nel corso dell’estate 2012 è stata effettuata l’assistenza ar-
cheologica agli scavi previsti per la realizzazione di un im-
pianto a biogas in un fondo agricolo situato in località Corte 
Feniletto in comune di Quingentole (MN). 

L’assistenza ha dato esito negativo per tutta l’estensione 
dell’area sottoposta a controllo, con l’eccezione dell’estrema 
fascia meridionale, presso la quale, distribuite su una super-
ficie di circa mq 400 e ampiamente decapate dalle lavorazioni 
agricole, sono state individuate evidenze riferibili all’imme-
diata periferia di un insediamento rustico di epoca romana. 

A una prima fase di frequentazione del sito – la fondazione 
del quale, sulla base dei numerosi reperti recuperati, dovrebbe 

essere databile tra la fine del I sec. a.C. e gli inizi del I sec. 
d.C. (assai interessante a tale riguardo il ritrovamento di due 
bolli laterizi “TI PANSIANA”) – sono risultati essere innan-
zitutto ascrivibili estesi interventi di bonifica effettuati ripor-
tando a più riprese livelli con matrici eterogenee frammiste a 
frammenti di laterizi, che andarono a colmare depressioni di 
origine naturale del terreno; analoga funzione di bonifica po-
trebbe aver caratterizzato due piccole canalizzazioni portate 
in luce nella parte orientale dello scavo. 

Oltre a due tagli di cava e a numerose buche funzionali al-
l’alloggiamento di elementi lignei verticali, nessuna delle quali 
riconducibile a evidenti allineamenti strutturali, a questa fase 
appartenevano due pozzi per l’approvvigionamento idrico, non 
coevi ed entrambi originariamente costituiti da una struttura li-
gnea che fu poi smantellata (il pozzo più antico venne dismesso 
tra il I e il II sec. d.C., il più recente tra il II ed il III sec. d.C.). 

Dopo una stasi marcata dal deposito di un livello argilloso 
di probabile origine alluvionale, la frequentazione del sito ri-
prese verosimilmente anche con un’espansione dell’insedia-
mento verso settentrione, come ha mostrato il ritrovamento di 
tre residui di strutture murarie in laterizi legati da limo-sab-
bioso. 
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QUINGENTOLE (MN)  
Località Corte Feniletto 
 
Insediamento rustico di età  
romana

282 - Quingentole, loc. Corte Feniletto. 
Carta archeologica del comune di Quingentole (da CALZOLARI M., 1986, Territorio e insediamenti nella bassa pianura del Po in età romana, 
Verona, tav. f.t.); il cerchio verde indica il sito di loc. Corte Feniletto che non era risultato visibile all’atto delle ricognizioni di superficie 
condotte da M. Calzolari.
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A tale orizzonte stratigrafico erano, inoltre, pertinenti tre 
buche di eterogenee dimensioni e di diversa funzione, una 
delle quali – forse una cava poi utilizzata come rifiutaia – ha 
significativamente restituito alcuni frammenti di ceramica 
grezza con decorazioni a onda, e nuovi interventi di bonifica 
dai quali provengono numerose monete in bronzo databili tra 
la fine del III e la fine del IV sec. d.C. 
Nessun elemento utile è invece emerso in relazione al defini-
tivo abbandono del sito; l’osservazione di una pressoché to-
tale assenza di reperti in superficie nel fondo posto a sud 
dell’impianto indurrebbe tuttavia a ritenere non inverosimile 
l’ipotesi del verificarsi di un ulteriore evento alluvionale.  
 
Coordinate: 45.013416, 11.045668 
 

Alberto Crosato, Chiara Gradella 
 
L’assistenza e le successive indagini sono state condotte da A. Cro-
sato, C. Gradella e R. Zucca per conto della Società Agricola Sugar 
Energia e sotto la direzione di E.M. Menotti (SBA Lombardia). 

283 - Quingentole, loc. Corte Feniletto. 
    Planimetria delle evidenze archeologiche riferibili alla prima fase di frequentazione del sito.

284 - Quingentole (MN), loc. Corte Feniletto. 
Residuo della fondazione di una delle strutture murarie perti-
nenti alla fase insediativa tardo imperiale.



Il progetto per una nuova unità abitativa in Via Veneto a S. 
Giorgio, ai margini nord-ovest dell’abitato, ha permesso di 
indagare un lotto di ca. mq 300, limitatamente alle trincee di 
fondazione del futuro edificio e a un sondaggio prescritto in 
corso d’opera. 

La sequenza stratigrafica vede, al di sotto dello strato agri-
colo (circa m 0,40) la presenza di un suolo rossastro a matrice 
limo-sabbiosa (spessore circa m 0,35-0,45) evoluto al di sopra 
del sub-strato sterile di natura alluvionale, dato da matrice 
sabbiosa bruno-giallastra. 

Le indagini hanno messo in luce un tratto di fossato ad an-
damento rettilineo indagato per m 15,40, orientato NNW-SSE, 
con profilo a imbuto, con pareti subverticali nella parte infe-
riore e svasate nella parte superiore, a fondo leggermente con-
cavo (largh. sommitale m 3,50, prof. m 1,30). Il riempimento 
basale (spessore circa m 0,80) è dato da una matrice limosa 
sabbiosa quasi totalmente priva di materiale antropico, che 
sembra essere l’esito di progressivi interri naturali. 

Il riempimento superiore, che colma e defunzionalizza il 
manufatto (spessore circa m 0,5), presenta una matrice simile 

ma contiene una alta percentuale di materiale antropico, talora 
con l’aspetto di veri e propri butti: tra i reperti antropici re-
cuperati si riconoscono ceramiche a impasto, a vernice nera, 
a impasto grigio, depurate di produzione etrusco-padana, so-
prattutto ciotole con piede ad anello, un peso da telaio a ciam-
bella, frammenti di una macina lapidea, una notevole quantità 
di frammenti di concotto, oltre a frustoli di carbone, fauna, 
malacofauna e rare scorie di fusione metallica. Gli elementi 
maggiormente diagnostici concorrono a collocare la dismis-
sione del manufatto entro la seconda età del Ferro.  

Per posizione, orientamento e caratteristiche strutturali co-
stituisce la prosecuzione di un fossato già intercettato poco 
più ad est nella viabilità della stessa lottizzazione (San Gior-
gio di Mantova (MN), Nuova lottizzazione Alberotto 2006, 
relazione di D. Castagna), dove il suo tracciato risultava es-
sere parallelo a un altro fossato posto più a sud a una distanza 
di circa m 30. I due manufatti, forse uno poco più recente 
dell’altro, sembrano definire il limite meridionale di un inse-
diamento: le poche evidenze strutturali, quattro tagli di ridotte 
dimensioni che per forma e misure potrebbero essere inter-
pretate come buche di alloggiamento per pali, sono collocate 
infatti a nord di questa delimitazione, analogamente a quanto 
riscontrato nella viabilità. 

Le evidenze attestano un nuovo areale di frequentazione 
antropica della seconda età del Ferro e sembrano confermare 
l’utilizzo di fossati come elemento di delimitazione per il nu-
cleo insediativo vero e proprio, ancora da individuare. 
 
Coordinate: 45.17817238, 10.84073246 
 

Daniela Castagna 
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SAN GIORGIO 
DI MANTOVA (MN)  
Località Alberotto 
 
Canalizzazione della seconda età 
del Ferro

285 - San Giorgio di Mantova, loc. Alberotto. 
    Il fossato, sezione dei riempimenti.
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I lavori, svolti sotto la direzione scientifica di E.M. Menotti (SBA 
Lombardia), sono stati eseguiti da SAP Società Archeologica s.r.l., 
su committenza dell’impresa Pezzini Costruzioni s.n.c., nel mese di 
giugno 2013; allo scavo hanno partecipato D. Castagna, E. Pajello, 
A. Coppini, P. Antoniazzi, E. Scanavini (responsabile dei rilievi). 
 
 

(Rodighiero G., Carrara N., 2013, L’insediamento di San 
Giorgio di Mantova fra Tardoantico ed alto Medioevo, in Ar-
cheologia Medievale, XL, pp. 191-204).  

Dopo un uso agrario di età romana, testimoniato da due ca-
nali di scolo fra loro perpendicolari e isorientati rispetto alla 
centuriazione mantovana, l’area è occupata da un insedia-
mento che presenta più fasi inquadrabili fra il tardoantico e 
l’altomedioevo (V-VII sec. d.C.) e di cui è stato possibile in-
dagare parte della relativa necropoli. 

L’insediamento prosegue sicuramente oltre i limiti di scavo 
verso S, E e W. Più incerta la prosecuzione verso N dove le 
evidenze sembrano rarefarsi. 

L’indagine ha permesso di identificare le tracce in negativo 
di più costruzioni. Nella porzione centrale dell’area sono stati 
riconosciute due grosse abitazioni quadrangolari (longhouse), 
probabilmente riconducibili a strutture con tetto a doppio 
spiovente. L’edificio 1 è testimoniato da tre allineamenti di 
buche di palo in senso E-W su una superficie di m 15 x 9 (ca. 
mq 135). I due esterni sono composti da cinque buche, mentre 
quello centrale solo da tre.   

Anche per l’edificio 2 sono riconoscibili tre allineamenti 
di buche di palo in senso E-W, ma gli angoli nord-est e nord-
ovest non sono noti, in quanto non compresi nei limiti di 
scavo. Lungo m 14,5 e largo m 8,8, copriva una superficie di 
ca. mq 127. 

Se all’interno di entrambi gli edifici sono visibili alcune 
buche più piccole (pertinenti a divisori interni, arredi e strut-
ture varie di incerta interpretazione), la presenza di impronte 
di palo prossime a quelle che ne tracciano il perimetro denota 
episodi di risistemazioni e restauri. 

Ulteriori strutture, forse magazzini, granai, recinti, sono 
state riconosciute nella porzione meridionale dello scavo in-
sieme a una serie di grossi tagli da collegare a silos, cisterne, 
buche di scarico, fornaci etc. che interessano anche parte 
dell’area a E. 

Fra gli edifici sono stati individuati tre gruppi di sepolture, 
forse da riferire a gruppi famigliari, per un totale di 28 inu-
mazioni in nuda terra, tendenzialmente orientate E-W con 
cranio a W. Le tombe contenevano i resti di 29 individui che 
per il 75% erano di età infantile (0-10 anni). Nessuna ha re-
stituito oggetti di corredo.  

286 - San Giorgio di Mantova, loc. Alberotto. 
Butto di materiale ceramico nei riempimenti del fossato, parti-
colare.

SAN GIORGIO  
DI MANTOVA (MN)  
Lottizzazione Europa 1 
 
Abitato  tardoantico-altomedievale

I lavori di indagine archeologica realizzati in viale Europa 
a San Giorgio di Mantova hanno interessato un lotto di ter-
reno, denominato Europa 1, dell’ampiezza di circa mq 8.500 

287 - San Giorgio di Mantova, Europa 1. 
   Rilievo delle evidenze riconosciute. Le aree campite a tratteggio non sono state indagate.
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288 - San Giorgio di Mantova, Europa 1. 
   Rilievo con evidenze documentate.

289 - San Giorgio di Mantova, Europa 1. 
    Tomba bisoma 9.

290 - San Giorgio di Mantova, Europa 1. 
   Frammento di epigrafe funeraria.
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I tagli delle fosse presentano generalmente una forma sub 
rettangolare o sub ovale, pareti verticali o sub verticali e 
fondo piatto. Fanno eccezione le fosse di alcune sepolture 
che, nella parte inferiore, si restringono formando un gradino 
di approfondimento, più stretto rispetto al resto della fossa.  

L’assenza di sovrapposizioni fra le tombe fa supporre che 
esse fossero in origine ben riconoscibili, mediante la presenza 
di tumuli o segnacoli, non più conservatisi.  

La presenza di materiali romani (laterizi, frammenti cera-
mici, anforacei, frammenti lapidei) suggerisce la prossimità 
di una villa. Dalla necropoli di quest’ultima, doveva prove-
nire anche un grande frammento di stele funeraria prelimi-
narmente ascrivibile alla piena età imperiale. 
 
Coordinate: 45.157579, 10.843719 
 

 Gianpaolo Rodighiero, Alessandra Margonari 
 
Le indagini sono state realizzate fra il mese di marzo ed il mese di 
luglio 2012 da G. Rodighiero, A. Margonari, G. Rossi, F. Cabral,    
M. Pavan, G. Auxilia, M. Quarena con finanziamento di Franzoni e 
Bertoletti s.r.l. e sotto la direzione scientifica di E.M. Menotti (SBA 
Lombardia). 

 

Altre strutture negative associabili allo stesso orizzonte 
sono poste a ca. m 30 di distanza: si tratta di alcuni tagli ar-
rotondati di dimensioni variabili e di un avvallamento di ori-
gine probabilmente naturale, che hanno restituito pochi 
frammenti ceramici, tra i quali si segnala un’ansa a nastro in 
ceramica figulina, ed elementi litici, con scarti di lavorazione 
che potrebbero indiziare una lavorazione della selce in posto. 
In modo dubitativo si aggiunge un taglio allungato contenente 
alcune ossa combuste e minuti frammenti ceramici, che po-
trebbe costituire un caso di sepoltura a incinerazione o di of-
ferta, da confermare tramite le analisi dei pochi frammenti 
ossei combusti. I dati raccolti suggeriscono una frequenta-
zione sporadica dell’area, probabilmente marginale a nuclei 
abitativi da porre a nord-ovest nell’area del centro abitato di 
San Giorgio e a sud-est nella zona di Valdaro, e il suo utilizzo 
a scopo funerario nel momento iniziale della Cultura VBQ. 
 
Età del Bronzo 
 

Sono state individuate tre tombe a inumazione, orientate 
NW-SE e parallele tra loro; due di esse, prive di corredo, pre-
sentano lo scheletro supino, con testa a nord. 

La terza sepoltura (T. 4) è bisoma: in una fossa di forma 
ovale allungata sono deposti in posizione supina, con cranio 
a nord, un individuo adulto a est e un giovane a ovest, en-
trambi distesi con braccia lungo i fianchi, arti inferiori diritti 
e paralleli, in mediocre stato di conservazione. Una tazza in 
ceramica con ansa a gomito impostata all’orlo era deposta 
sul fondo del taglio vicino ai crani. L’individuo adulto pre-
sentava, tra mandibola e costato, un pendaglio semilunato su 
lamina in bronzo, con due fori pervi posti al centro e due in-
cavi alle estremità, una conchiglia (murex) e due perline di-
scoidali in osso, probabilmente facenti parte di uno stesso 
ornamento. 

L’individuo giovane aveva sotto il mento un pendaglio a dop-
pia spirale in filo di bronzo, sopra il costato due punte di freccia 
a peduncolo e alette in selce e una perlina discoidale in osso. 

Nelle vicinanze è stata messa in luce la porzione basale di 
una importante struttura circolare, del diametro di circa m 
11, perimetrata da una canaletta a profilo concavo formante 
un anello (largh. m 0,90), poco profonda in quanto pesante-
mente decapata dalle moderne arature: la sua originaria con-
formazione doveva essere simile a un tumulo, con una 
possibile apertura, indicata da una piccola interruzione del 
taglio, larga circa m 0,60, visibile ad ovest. Nessuna delle 
evidenze negative poste al suo interno o nelle vicinanze è ri-
sultata in fase con essa.  

Il riempimento, poco antropizzato, contiene pochi e minuti 
frammenti ceramici e schegge di selce. Una struttura simile 
è stata rinvenuta nell’abitato di San Giorgio in Via Marconi 
(San Giorgio di Mantova, Proprietà Vincenzi 2005, relazione 
di D. Castagna, P. Sbrana) e in recenti indagini a Nogarole 
Rocca (direzione scientifica P. Salzani), databili tra l’eneoli-
tico e l’antica età del Bronzo. 
 
Periodo storico 
 

Una sepoltura isolata, in fossa terragna con orientamento 
SE-NW, conteneva lo scheletro di un individuo di età infan-
tile, supino e privo di corredo. Incerta la sua collocazione cro-
nologica, che tuttavia sembra di piena epoca storica. 

 
Coordinate: 45.16.31, 10.84975 
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Il progetto di costruzione di nuovi edifici a uso artigianale 
in Comune di S. Giorgio, in una area posta a est di Via Bren-
nero, prevedeva l’indagine archeologica di una porzione di 
lotto, per un totale di ca. mq 5.000. Dopo la rimozione del 
terreno agrario si metteva in luce il substrato sterile, dato da 
limi sabbiosi di colore bruno giallastro: in esso erano ricono-
scibili alcuni canali e filari di buche per piantumazione, che 
testimoniano l’utilizzo agricolo dell’area fino ad anni recenti, 
e altre evidenze archeologiche riferibili alla preistoria. 
 
Periodo Neolitico 
 

È stato rinvenuto, a ridosso del limite meridionale del lotto, 
un nucleo di tre tombe a inumazione: la prima, di cui si con-
servano solo tibia e piedi, risulta avere un piano deposizionale 
molto superficiale, le Tt. 2 e 3, parallele tra loro e distanti ca. 
m 4 una dall’altra, sono deposte entro ampie e profonde fosse 
arrotondate, con scheletri deposti in decubito sinistro, orien-
tati E-W con testa a est. 

Solo T. 3 ha restituito un elemento di corredo: un bicchiere 
miniaturistico a bocca quadrata, in impasto semidepurato di 
colore nerastro, ornato da file verticali di motivi a “Z” realiz-
zati a graffito, con fondo costituito da una rondella in com-
patta ossea, levigata in modo da adattarsi al recipiente. Una 
conchiglia forata rinvenuta sull’osso sacro costituiva proba-
bilmente l’ornamento per una cintura. 
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291 - San Giorgio di Mantova, Viale Europa. 
    La sepoltura neolitica in pozzetto T.3.

292 - San Giorgio di Mantova, Viale Europa. 
   La sepoltura bisoma, particolare T.4.
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Le indagini, commissionate da Partecipazioni Holding srl di Carpi 
(MO), venivano condotte da SAP Società Archeologica s.r.l. con la 
DL dall’ing. S. Rossi e la direzione scientifica di E.M. Menotti (SBA 
Lombardia). Hanno operato in cantiere D. Castagna, E. Pajello, E. 
Mantovani, O. Magalini, A. Coppini ed E. Scanavini nei mesi di 
maggio-giugno 2013. I lavori, che prevedevano la successiva aper-
tura della metà meridionale del lotto, non sono stati completati. 
 
 

293 - San Giorgio di Mantova, Viale Europa. 
   La struttura circolare con il riempimento.


